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IN
PRIMO
PIANO

◆Filo diretto con gli ascoltatori di Italia Radio
del segretario della Quercia
che si improvvisa anche dj

◆«Sul finanziamento dei partiti
Fini in parte ci ha ripensato. E a Tonino
dico che l’attivita politica costa»

◆«Conosco bene Romano, la sua cultura
non è contro i partiti, paga un prezzo
all’alleanza con l’Italia dei valori»

«Berlusconi va sconfitto sul piano politico»
Veltroni: «Attacchi inaccettabili a Caselli e Paciotti». A Prodi: «Di Pietro ti condiziona»
ROMA Un dibattito serale, un dopo-
cena diciamo. Un dibattito che così
consente di stare un po’ lontani dalle
ultime dichiarazioni «udierrine», dalle
ultime polemiche. E che magari con-
sente anche di parlare di musica, di
cultura. E di «politica», ma non quella
legata alle battute del Transatlantico.
Walter Veltrono ieri sera era ai micro-
foni di Italia Radio. Per essere intervi-
stato in studio da Mino Fuccillo, l’at-
tuale direttore, per un filo-diretto con
gli ascoltatori, inframmezzati però
dall’ascolto di alcuni brani musicali.
Scelti dallo stesso Veltroni, nell’inedi-
to ruolo di dj.

L’attualità - la politica di giornata -
si gioca nella prima parte della tra-
smissione, sollecitata dalle domande
in studio. Una delle prime, ovviamen-
te, ruota attorno alla legge sul finan-
ziamento pubblico. E alla mosssa a
sorpresa - «di quei soldi prenderò solo
una parte, gli altri li destinerò al vo-
lontariato» - annunciata da Fini, Vel-
troni cosa ribatte? Questo: «Se io fossi
uno di quegli uomini politici che rin-
corrono i sondaggi, anch’io griderei
contro il finanziamento ai partiti. Ma
sono convinto che la demagogia sia
pericolosa». E allora, anche in questo
caso, i diesse vorrebbero che l’Italia si
adeguasse all’Europa, visto che dap-
pertutto il sistema dei partiti viene fi-
nanziato. «Innanzitutto vorrei sottoli-
neare che Fini in parte ci ha ripensato.
Le abbiamo lette tutti le dichiarazioni
del suo tesoriere che spiegava come
quei soldi siano necessari. Il problema
allora non è la rincorsa demagogica, il
problema è capire di cosa stiamo di-
scutendo». Non esiste, insomma, una

questione astratta. «Non esistono par-
titi buoni in sè. I partiti sono buoni se
servono a qualcosa, se sono democra-
tici, se sollecitano la partecipazione».
Se sono trasparenti. E allora? «Allora,
approviamo questa legge alla Camera,
poi al Senato la potremo migliorare
ulterioremente. Introducendo altri
elementi di controllo e di trasparenza,
per esempio quelli previsti dal proget-
to di Claudia Mancina. Ma non inse-
guiamo luoghi comuni».

Naturalmen-
te, da studio, a
questo punto
arriva la do-
manda sul «no»
alla legge che è
stato pronun-
ciato dai «de-
mocratici» del-
l’asinello. «A Di
Pietro vorrei
spiegare che
l’attività politi-
ca costa. Anche
la sua campagna elettorale nel Mugel-
lo è costata. E di quei 60 milioni spesi
- mi pare che fossero proprio 60 - cin-
que li ha messi Di Pietro, gli altri li
hanno tirati fuori i partiti. E allora
non cadiamo in contraddizione. Un
conto è dire che ci vuole trasparenza,
un altro è fare populismo». Ma guardi,
incalza Fuccillo, che non è mica solo
Di Pietro: a dire «no» c’è anche Prodi.
«Non è nella sua cultura. Insomma,
mi pare evidente che sia un prezzo pa-
gato all’alleanza con Di Pietro».

Arrivano le prime telefonate. Una
dice, testualmente, così: lo sappiamo
che non passerà la richiesta d’arresto

per Dell’Utri - «Questo governo è ri-
cattato da Berlusconi» - e le chiedo: è
possibile che un deputato debba sem-
pre farla franca? Il segretario dei dies-
se ribatte pacato: «Ovviamente il go-
verno D’Alema non è ricattato». E c’è
la riprova: anche all’epoca della Bica-
merale, Berlusconi provò a esercitare
una pressione per vincolare le riforme
a soluzioni sul tema della giustizia che
gli piacevano. Gli fu detto di no.
Quindi, nessun ricatto. Si va avanti.
«Io ho dato solo un’occhiata alle carte
processuali, devo approfondirle, devo
studiarle, ascolterò quel che dirannno
i nostri membri nella commissione
per le autorizzazioni. E le assicuro che
quando decideremo non ci sarà alcu-
na valutazione politica». Un metodo
opposto insomma a quello adottato
da Forza Italia: «È scandaloso il loro
attacco ai giudici. E lo dice uno che al-
lora direttore dell’Unità spiegò che
l’arresto, anni fa, del fratello di Berlu-
sconi non aveva nulla a che fare con
la politica. Lo dissi allora e lo ripeto:
la destra, Forza Italia, si sconfiggono
con le armi della politica non con
quelle giudiziarie». La Russa invece
sembra già aver fatto le sue scelte, che
ne dice? «Che é stata una grande scor-
rettezza. È come se un arbitro annun-
ciasse il risultato prima di cominciare
a giocare...». Qualcuno da studio ag-
giunge che in effetti (domenica ad
Udine) così è già successo, ma si ride e
si riprende. «Io credo che sia necessa-
rio che il presidente chiarisca la sue
posizione, altrimenti un problema se-
rio si porrà».

Si fa sempre più tardi, quando arri-
va una domanda che sembra appas-

sionare di più il segretario dei diesse. È
un eritreo che vive in italia e chiede:
perché la sinistra fa così poco per fer-
mare quella guerra? Sono davvero i te-
mi veltroniani. e lui ci va a nozze:
«Stiamo provando a fermare quella
guerra, così come stiamo provando a
far rispettare i diritti umani in tutto il
mondo, a fermare la pena di morte, a
impedire che i bambini muoiano sal-
tando su una mina. Ma bada che
quando noi parliamo di queste cose
tutti ci trattanoi un po’ da marziani. E
invece io la politica, la funzione alta
della politica, la concepisco proprio
così: capace di intervenire non solo su

ciò che riguarda il nostro microco-
smo, ma sui grandi temi che assillano
il mondo». Cosa, aggiunge, che può
fare solo la sinistra, questa sinistra, se
sarà capace di «riscoprire un nuovo
internazionalismo».

Arriva la musica. E Veltroni rivela i
suoi gusti: Jan Garbarek, Pat Metheny,
Keith Jarret. Dice che quella musica lo
aiuta a pensare, visto che per lavoro,
vive in un mondo fatto di «parole così
poco musicali». Si sente un brano di
Garbarek: su un tappeto melodioso, i
fiati costruscono un andamento si-
nuoso. Forse troppo. «Ma mi piace,
aiuta a trovare un equilibrio». S.B.

L’INTERVISTA

Castagnetti: «Simbolo Ppe?
Il Cavaliere non l’avrà»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Onorevole Castagnetti, Sil-
vioBerlusconisperaancoradipo-
ter entrare nel Partito popolare
europeo. Secondo lei, che è capo-
gruppo del Ppi a Strasburgo,
quantechancesha?

«Nessuna e non potrà nemmeno usare il
simbolo del Ppe per le elezioni europee.
Perentrarenelgruppoatitoloindividua-
le, come hanno fatto i forzisti, c’è biso-
gno solo del parere positivo della mag-
gioranza dei membri del gruppo stesso.
Inveceperentrarenelpartito,secondolo
statuto, è necessario il consenso vinco-
lante dei partiti della stessa nazione di
quellochechiede l’adesione.E ilPpinon
lo darà mai. Ma c’è anche una questione
politica. Il partito cristiano fiammingo
ha escluso dalle liste europee Martens,
presidente del Ppe e capogruppo uscen-
te, addebitandogli la responsabilità di
averallargatoilgruppoaForzaItalia.Do-
po questo è inimmaginabile che Berlu-
sconientrinelPpe».

Comunque Berlusconi continua
adarsidafare.Martedì,peresem-
pio, il suo capogruppo Azzolini
haincontratoAznar.

«Aznar sta incontrando molti leader eu-
ropei in questi giorni. E martedì ha visto
tutti noi del Ppe a Strasburgo. Ci ha riba-
ditoche il suodisegnoèsemprequellodi
un grande partito europeo di centro. Per
Aznar, proprio per le dinamiche che esi-
stonotraparlamentoeuropeoecommis-
sione, cioè il governo europeo, è impor-
tante allargare il gruppo. E i gruppi, se-
condo me, sono sempre più delle federa-
zionidi soggettipolitici a volte anche di-
stanti.Comeèilcasodeiconservatori in-
glesi che sono nel gruppo, da cui ci sepa-
rano molte cose: per fare un solo esem-
pio,l’opinionesull’Euro».

Si parla molto di una possibile
spaccatura del Ppe, tra le aree
conservatrici e riformista del
gruppoAthene.Èunavocereale?

«Questa al momento è una notizia in-
fondata. Dico al momento perché aven-
do il Ppe una strategia parallela: allarga-
mento del gruppo e difesa dell’identità,
questa potrebbe causare contraddizioni
inaccettabili. Se l’allargamentodelgrup-
po non avrà confini è evidente che alcu-
ni membri potrebbero non accettare
possibili forzature. Comunque anche
l’area conservatrice del Ppe è in movi-
mento. Oggi sulle posizionipiù di destra
sono i tedeschi. Aznar ci ha detto con
chiarezza di voler attestarsi su posizioni
di centro riformista e ha affermato che
solo ipaesi cheriuscirannoafareunapo-
litica riformista sulle questioni sociali

più scottanti, come l’occupazione, an-
dranno avanti. E ci ha ricordato, non a
caso, di aver presentato un documento
sull’occupazioneassiemeTonyBlair.Av-
verto davvero che in Europa sta emer-
gendo una generazione di nuovi leader
che più che contrapporsi competono tra
loro».

Il13giugnovinceràilPpeoilPse?
«Oggi i rapporti di forza sono quasi alla
pari: il Ppeconta201deputati, il Pse216.
Il momento è favorevole al Ppe per due
motivi: i tedeschi sono convinti di poter
recuperarerispettoalleelezioninaziona-
li del settembre scorso. E in Inghilterra è
passata la nuova legge elettorale propor-
zionaleperleeuropee.Esaràquestaafare
ladifferenza».

Prodi hadetto che una volta elet-
to lui faràpartedelgruppoAthe-
ne del Ppe. Gli altri eletti de I de-
mocratici sceglieranno libera-
mente. Che suggerimento gli da-
rebbe?

«Unapremessa. Ilgovernoeuropeoèfor-
matodacommissarinominatidai singo-
li governi,maunavolta incaricavi resta-
no per tutta la legislatura, a prescindere
dai mutamenti politici nazionali. È il ca-
sodeicommissariMontieBoninonomi-
nati da Berlusconi. Questi, così facendo,
derogò dalla consuetudine di scegliere
un commissario espressione della mag-
gioranza e uno della minoranza politica
del paese (solo i 6 maggiori Paesi nomi-
nano 2 commissari, gli altri 1). Dunque
lacommissioneviveautonomamenteri-
spetto al parlamento; che, a sua volta, si
organizza sulla base del peso dei singoli
gruppi. Alla fine, come è evidente, i due
maggiori,PpeePse,giocanounruolooli-
gopolistico. Per Prodi ci sono due strate-
gie davanti: rendere incisivo il ruolo dei
suoi parlamentari nei vari gruppi; oppu-
re ritagliarsi uno spazio autonomo, ma
sostanzialmente isolato. Io gli direi di
optareperlaprima».

Leieilcapogruppodelpartitopo-
polare spagnolo Galeote avete
presentato un progetto per l’ele-
zione del presidente della com-
missione.Qualè?

«Noi siamo sulla stessa posizione di D’A-
lema.Insistiamocheilverticeeuropeodi
Colonia, in cui si dovrà decidere il nome
delcommissario, siaspostatodal3-4giu-
gno a dopo le elezioni, perché si tenga
contodellacomposizionedelparlamen-
to, anche per restringere la forbice tra
parlamento e commissione. A Berlino il
23 marzo, nel prevertice preparatorio di
quello di giugno, si parleràanchedique-
sto e noi contiamo sull’appoggio dei te-
deschichevorrebberoinvertire ladatadi
Colonia con il G8 previsto per fine giu-
gno».

■ CONTRO
IL POLO
«La battaglia
va vinta
politicamente,
altra
è la questione
giudiziaria»

Il segretario dei Ds Walter Veltroni durante un comizio Palazzoto/Ansa

Donne Ds, «sfida» Pollastrini-Serafini
Da domani a Chianciano la Conferenza nazionale. «Più peso in politica»
NATALIA LOMBARDO

ROMA Superare il paradosso tra la
realtà, nella quale le donne non sono
più un soggetto marginale, e la poca
rappresentanza che continuano ad
avere nella politica, sia in Parlamen-
to che nelle segreterie dei partiti. In-
torno a questo presupposto inizia ve-
nerdì a Chianciano Terme la Confe-
renza nazionale delle democratiche
di sinistra, riunita l’ultima volta nel
1993. Nell’incontro che ha il nome
augurale di «DonnEuropa. Migliora
la vita di tutti», sarà eletta la nuova
«portavoce delle donne», ruolo fino-
ra svolto da Francesca Izzo. Due le
candidate proposte, entrambe mem-
bri del direttivo nazionale: Barbara
Pollastrini, responsabile del settore
Scuola e università, e Anna Serafini,
coordinatrice delle donne dell’Ulivo.
Non si profila come una battaglia fa-
cile, fra le due «sfidanti», perché in
ballo c’è anche una presenza nella se-
greteria del partito e un maggiore pe-
so elettorale. Entrambe le candidate
hanno firmato la mozione elaborata
da Izzo e altre diessine, ma la platea
delle 1086 delegate si riserva di cono-
scere i loro programmi - che saranno
esposti sabato pomeriggio - prima di
eleggere la leader domenica, per la
prima volta con il voto segreto. In di-
scussione, però, c’è anche la forma
organizzativa che le donne dovranno
avere: un coordinamento più interno
al partito o una rete che raccolga va-
rie esperienze anche esterne alla
Quercia.

Le due candidate per ora non par-
lano, e gli schieramenti sui due fron-
ti sono trasversali: Barbara Pollastrini
sembra essere in «pole position», se-
condo un sondaggio interno, soste-
nuta dal «fronte» del Nord per la sua
concretezza e capacità organizzativa.
Ma i pronostici si potrebbero ribalta-
re: determinanti i voti delle 313 dele-
gate dell’Emilia Romagna e delle 112
toscane che potrebbero favorire An-
na Serafini per la sua esperienza con
il mondo delle donne.

Barbara Pollastrini, milanese, è
considerata una dalemiana doc; è
stata segretaria della Federazione mi-
lanese del Pci nel 1988. Nel 1992 è
eletta deputata nel Pds. Anna Serafi-
ni, toscana, ha sostenuto con con-

vinzione la svolta dell’89 e in seguito
si è impegnata nell’Ulivo come coor-
dinatrice delle donne; dal ‘96 è parla-
mentare del Pds e ora è nel gruppo
Ds. Altri nomi in corsa per la leader-
ship non ce ne sono, anche se sono
state proposte figure di donne auto-
revoli ma più super partes, come Ma-
riella Gramaglia. «Non esiste una
mia candidatura», precisa Gramaglia,
vicedirettore generale del Comune di
Roma con tutta l’intenzione di conti-
nuare a dedicarsi all’incarico ricevu-
to da Rutelli.

La mozione di Francesca Izzo per
ora è l’unica e chiede di istituire una
Conferenza delle donne Ds che ela-
bori dei programmi politici e che sta-
bilisca delle regole per garantire una
presenza maggiore delle donne nei
ruoli chiave del partito. Insomma, le
quote di rappresentanza. A dividere

la componente
femminile della
Quercia è però
quel voler porre
l’accento sull’i-
dentità di gene-
re, ovvero l’ap-
partenenza a un
essere maschile
o femminile:
«La voce fem-
minile parla di
questioni gene-
rali», spiega Iz-
zo, «ma di certi argomenti se non ne
parlano le donne non lo fa nessuno».
Alcune diessine, però, temono la
ghettizzazione: «Sono contraria alla
creazione di un partito nel partito». È
il parere di Franca Chiaromonte che
presenterà un documento firmato da
alcune componenti di Emily e da al-

tre: Fulvia Bandoli, Alberta De Simo-
ne, Anna Finocchiaro, Giovanna Gri-
gnaffini, Rita Lorenzetti, Claudia
Mancina, Paola Manzini, Daniela
Monteforte, Graziella Pagano e Giu-
lia Rodano. Il gruppo propone una
«rete più aperta», una sorta di «auto-
nomia tematica molto speciale», cioè
un «luogo di lavoro, di produzione
politica». Inutile chiudersi in un luo-
go interno al partito nel quale le
donne si riconoscano, basta «esserci
e fare», prosegue Chiaromonte, «e
stabilire regole trasparenti per donne
e uomini». La politica, secondo Clau-
dia Mancina, «in questo momento di
crisi nei partiti, si deve aprire verso
l’esterno: non più parlare solo fra
noi, ma accogliere in una rete le
esperienze diverse». Romana Bian-
chi, coordinatrice dell’Emilia Roma-
gna con una preferenza personale

per Pollastrini, ribadisce invece la ne-
cessità di una «autonomia femminile
non per separarci, ma per contribuire
alla costruzione e all’innovazione del
partito della sinistra». Trovare quindi
«un luogo centrale nel quale le don-
ne si riconoscano, portando le varie
esperienze». Fra queste ci sono le
«Rose rosse» di Bologna, vivace orga-
nizzazione coordinata da Francesca
Puglisi, (più vicina a Anna Serafini),
mirata a coinvolgere in una «rete le
associazioni di donne sul territorio e
aperta alle non iscritte».

La presidenza della Conferenza sa-
rà collegiale. Sabato mattina inter-
verrà Walter Veltroni, che non si è
sbilanciato verso le candidate, e Pie-
tro Folena dovrebbe seguire i lavori
come osservatore. Molti gli ospiti, da
Giuliano Amato a Sergio Cofferati,
da Elena Paciotti a Vincenzo Visco.

■ IL DOPO
IZZO
Due
candidate
alla successione
della
portavoce
dimissionaria

IL CASO

Sardegna, An e Segni dicono no
al candidato scelto da Forza Italia
CAGLIARI La Giunta regionale ha
deciso: in Sardegna si voterà per il
rinnovo del Consiglio il 13 giu-
gno, lo stesso giorno delle euro-
pee. Il centrosinistra non ride, im-
pegnato, finora senza esito, nella
ricerca di un candidato per la pre-
sidenza;mailcentrodestra,nono-
stante le apparenze, fa anche peg-
gio. Attraverso il factotum sardo
di Berlusconi, Romano Comin-
cioli, è improvvisamente spunta-
ta lacandidaturadel sindacodiun
un giovane giornalista professio-
nista:MauroPili,32anni,sindaco
da sei anni di Iglesias espresso da
una lista civica alternativa sia al
centrosinistrachealcentrodestra.

Pili finora ha prodotto un solo
risultato: quello di mettere in di-
saccordo tutti gli alleati di Forza
Italia. I più arrabbiati sono gli
esponenti di Alleanza nazionale,
che puntavano per la presidenza
su un loro candidato, il deputato
edexsottosegretarioallaGiustizia
nel governo Berlusconi, Gian-
franco Anedda. Nel corso di una

tumultuosa direzione regionale, i
massimi dirigenti di An hanno
detto chiaramente che il candida-
to dell’opposizione al centrosini-
stra deve nasceredal «Forumdelle
opposizioni». Con questo nome,
per nulla originale, indicano il
tentativodiallargareilPoloailibe-
ral democratici di Segni e all’Udr,
che in Sardegna non segue il cen-
trosinistra. La prima risposta alla
candidatura Pili però è stata pic-
che anche da parte di questi due
schieramenti. «Un candidato co-
mune del Forum non può che na-
scere daprimarie»,hadettoSegni.
«Per noi il candidato rimane Ma-
rio Floris (ex presidente dc della
giunta, ndr)», ribatte l’Udr. An ha
il suo asso nella manica: Carmelo
Porcu, ex sottosegretario al Lavo-
ro nel governo Berlusconi, giova-
ne e apprezzato dirigente di parti-
to di Sassari, che alle politiche del
’94 stracciò, nel suo collegio, pro-
prio l’allora potentissimo Mario
Segni.

G.Cen.


